
C
rediti d’imposta da 
superbonus, via li-
bera  al  sequestro  
presso le banche ces-

sionarie anche se in buona 
fede: è quanto emerge dalla 
sentenza della Cassazione 
penale n. 3108 del 24 genna-
io scorso, con cui la seconda 
sezione ha chiarito, da un 
lato, che i crediti dei terzi 
cessionari  di  cui  all’art.  
121, comma 1, lett.  b),  dl 
34/2020, derivando dal di-
ritto alla detrazione di im-
posta spettante al commit-
tente delle opere, costitui-
scono cose pertinenti al rea-
to; dall’altro lato, che ai fini 
del sequestro preventivo ri-
leva soltanto l’esistenza di 
un collegamento tra il reato 
e il bene, non tra il reato e il 
suo autore, cosicché posso-
no essere oggetto del prov-
vedimento anche le cose in 
proprietà di un terzo, estra-
neo all’illecito e in buona fe-
de.

Ne consegue che non im-
porta accertare l’eventuale 
responsabilità del terzo ces-
sionario, occorrendo soltan-
to verificare se la libera di-
sponibilità del credito, an-
che in capo al terzo, possa 
costituire  un  pericolo  nei  
termini di cui all’art. 321, 
comma 1, c.p.p., ovvero di 
protrarre  o  aggravare  le  
conseguenze  del  reato,  o  
agevolarne la commissione 
di altri.

Il caso. Nella vicenda in 
esame, il Tribunale di Trevi-
so aveva rigettato l’istanza 
di riesame proposta nell’in-
teresse di una banca avver-
so il  decreto di  sequestro 
preventivo emesso dal Gip 
nell’ambito di un procedi-
mento per truffa aggravata 
e autoriciclaggio, contesta-
ti a vari soggetti, per condot-
te  illecite  consistite  nella  
mancata esecuzione di ope-
re edili ammesse all’agevo-
lazione fiscale c.d. superbo-
nus 110%, oggetto di stato 
di avanzamento lavori,  di 
false asseverazioni e fattu-
razioni al committente, con 
conseguente riconoscimen-
to di crediti di imposta, mo-
netizzati attraverso la suc-
cessiva cessione a istituti di 
credito.

Il giudice del riesame, ri-
chiamando  l’orientamento  
della giurisprudenza di le-
gittimità, aveva ritenute in-
fondate  le  censure  della  
banca, secondo cui il perico-
lo legittimante il sequestro, 
indicato nella possibilità di 
ulteriori operazioni illecite, 
a  seguito  dell’incamera-
mento di somme rilevanti, 

poteva riferirsi solo agli in-
dagati e non all’istituto ban-
cario, in mancanza di speci-
fica motivazione sul perico-
lo derivante dalla disponibi-
lità dei crediti ceduti, spe-
cie  in  considerazione  di  
quanto  disposto  dall’art.  
121 dl 34/2020, che limita-
va la responsabilità del sog-
getto cessionario alle ipote-
si di utilizzo irregolare del 
credito o di concorso nella 
violazione.

La questione di dirit-
to. Ricorrendo per Cassa-
zione, si ribadiva l’impossi-
bilità di sottoporre a seque-
stro crediti d’imposti sorti 
in relazione al superbonus, 
acquistati  dal  cessionario  
di buona fede, segnalando 
inoltre come fosse sempre 
possibile il recupero del va-
lore del credito.

Nel caso di specie non era 
quindi contestata la confi-
gurabilità dei reati ipotizza-
ti, e peraltro la stessa pro-
spettazione  accusatoria  
sembrava qualificare la ve-
ste della banca quale perso-
na offesa dal reato. Il tema 
riguardava,  invece,  la  se-
questrabilità dei crediti di 
imposta ceduti, in capo al 
terzo estraneo al reato, qua-
le cessionario di tali crediti.

I  presupposti  del  se-
questro preventivo. An-
che la Cassazione ha tutta-
via ritenuto le argomenta-
zioni difensive infondate, e 
ha  innanzitutto  ricordato  
che il sequestro impeditivo 
di cui all’art. 321, comma 1, 
c.p.p.  richiede  soltanto  la  
prova di un legame perti-
nenziale tra il bene e il rea-
to,  ossia un collegamento  
che comprende non solo le 
cose sulle quali o a mezzo 

delle quali il reato è stato 
commesso o che ne costitui-
scono il prezzo, il prodotto o 
il profitto, ma anche quelle 
legate solo indirettamente 
alla  fattispecie  criminosa  
(Cass.  pen.,  Sez.  II,  n.  
28306/2019  e  Sez.  III,  n.  
31415/2016).  In particola-
re, i crediti sequestrati alla 
ricorrente erano stati a ra-
gione considerati cosa perti-
nente al reato, risultando 
infondata la tesi difensiva 
secondo cui, esercitata l’op-
zione per la cessione del cre-
dito,  e dunque rinunciato  
dal beneficiario l’originario 
diritto alla detrazione (nel-
la misura del  110% delle  
spese documentate e rima-
ste a carico), il credito stes-
so sorgerebbe, in capo al ces-
sionario, a titolo c.d. origi-
nario, quindi depurato da 
qualunque vizio, anche ra-
dicale, che avesse eventual-
mente colpito il diritto alla 
detrazione.  Questa  tesi,  
che intenderebbe il credito 
ceduto come sempre garan-
tito dallo Stato a tutela del 
cessionario, anche di fronte 
ad un assoluto difetto di pre-
supposti, è stata valutata 
all’evidenza infondata, non 
deponendo in tal senso la 
normativa di riferimento.

La cessione dei credi-
ti. A conferma, la Suprema 
Corte, richiamando la rico-
struzione già offerta dalla 
giurisprudenza di legittimi-
tà (Cass. pen., Sez. III, n. 
40865/2022),  ha  ricordato  
che l’art. 121, dl 34/2020, 
convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 77/2020 
(oggetto  del  c.d.  superbo-
nus 110%), stabilisce che i 
soggetti che sostengono spe-
se per determinati interven-

ti edilizi, negli anni di riferi-
mento, possono optare, in 
luogo  dell’utilizzo  diretto  
della detrazione spettante, 
alternativamente: 1) per il 
c.d. sconto in fattura, ossia 
un contributo, sotto forma 
di sconto sul corrispettivo 
dovuto, fino a un importo 
massimo pari al corrispetti-
vo stesso, anticipato dai for-
nitori che hanno effettuato 
gli interventi e da questi ul-
timi recuperato sotto forma 
di credito d’imposta, di im-
porto pari alla detrazione 
spettante, a sua volta su-
scettibile di cessione; 2) per 
la  cessione  di  un  credito  
d’imposta di pari ammonta-
re ad altri soggetti, compre-
si gli istituti di credito e gli 
altri intermediari finanzia-
ri, a sua volta suscettibile 
di cessione, o di essere por-
tato in compensazione con 
debiti erariali.

Con particolare riguardo 
alla cessione del credito, og-
getto del ricorso, il benefi-
ciario si spoglia dunque del 
proprio diritto alla detrazio-
ne,  che  assume  la  veste,  
nell’identico contenuto pa-
trimoniale, di un credito su-
scettibile  di  circolare  nei  
termini indicati dalla leg-
ge, e che viene contestual-
mente ceduto. Non si riscon-
tra, dunque, l’estinzione di 
un diritto alla detrazione in 
capo al beneficiario e la con-
testuale costituzione ex no-
vo di un credito in capo al 
cessionario, come sostenu-
to dalla ricorrente, né un fe-
nomeno novativo di sorta, 
ma  soltanto  l’evoluzione,  
non la sostituzione, del pri-
mo nel secondo, espediente 
tecnico necessario per con-
sentire quella cessione a ter-

zi ritenuta dal legislatore 
un fattore ulteriormente in-
centivante la procedura, e, 
dunque, uno strumento an-
cora più utile per la ripresa 
economica del Paese.

La decisione della Su-
prema Corte. La Cassazio-
ne ha anche chiarito come a 
conclusioni diverse non si 
sarebbe  potuto  pervenire  
nemmeno  valorizzando  il  
comma 4 dell’art. 121 com-
ma 4, in tema di controlli e 
sanzioni, invocato nel ricor-
so, ai sensi del quale “i forni-
tori e i soggetti cessionari ri-
spondono solo per l’eventua-
le utilizzo del credito d’im-
posta in modo irregolare o 
in misura maggiore rispet-
to al credito d’imposta rice-
vuto”. Tale disciplina non 
introduce una disciplina de-
rogatoria a quella ordina-
ria penale con riferimento 
al sequestro preventivo; il 
vincolo impeditivo, infatti, 
implica soltanto l’esistenza 
di  un collegamento  tra  il  
reato e il bene, non tra il rea-
to e il suo autore, cosicché 
possono essere oggetto del 
provvedimento anche le co-
se in proprietà di un terzo, 
estraneo all’illecito e in buo-
na  fede.  Di  conseguenza,  
non rileva l’eventuale  re-
sponsabilità del terzo ces-
sionario, né i presupposti ri-
cavabili  dal  suddetto  art.  
121, occorrendo soltanto ve-
rificare piuttosto se la libe-
ra disponibilità della cosa, 
anche in capo allo stesso ter-
zo, sia idonea a costituire 
un pericolo nei termini di 
cui all’art. 321, comma 1, 
c.p.p., ovvero di protrarre o 
aggravare  le  conseguenze  
del reato, o agevolarne la 
commissione di altri. La Su-
prema Corte ha in definiti-
va richiamato il principio di 
diritto secondo cui, in tema 
di sequestro preventivo im-
peditivo relativo al delitto 
di truffa aggravata ai dan-
ni dello Stato, sono suscetti-
bili di apprensione i crediti 
dei terzi cessionari di cui 
all’art. 121, comma 1, lett. 
b), dl 34/2020, posto che gli 
stessi, derivando dal diritto 
alla detrazione di imposta 
spettante  al  committente  
delle opere, costituiscono co-
se pertinenti al reato, senza 
che rilevi la condizione sog-
gettiva di detti terzi, in con-
formità alle norme proces-
sual-penalistiche che non ri-
sultano derogate dalla disci-
plina in oggetto (Cass. pen., 
Sez.  III,  n.  40865/2022;  
Cass.  pen.,  Sez.  II,  n.  
33463/2023  e  Sez.  II,  n.  
16728/2023).  La Suprema 
Corte ha pertanto rigettato 
il ricorso e condannato la 
banca al pagamento delle 
spese processuali.
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Destinatarie le banche cessionarie anche se in buona fede
110%, sequestro a maglie larghe

Superbonus 110 e procedimento penale

Sequestro 

impeditivo

Come chiarito da Cassazione penale 3108/2024, il seque-
stro preventivo impeditivo di cui all’art. 321, comma 1, cpp:
• richiede solo la prova di un legame pertinenziale tra il 

bene e il reato e che la libera disponibilità della cosa 
possa protrarre o aggravare le conseguenze del reato, 
o agevolarne la commissione di altri

• può avere a oggetto anche le cose in proprietà di un 
terzo, estraneo all’illecito e in buona fede

Crediti dei terzi 

cessionari

Come affermato da Cassazione penale 3108/2024, in 
relazione al delitto di truffa aggravata ai danni dello Stato, 
sono suscettibili di apprensione i crediti dei terzi cessionari 
di cui all’art. 121, comma 1, lett. b), dl 34/2020 (oggetto 
del superbonus 110%):
• posto che gli stessi, derivando dal diritto alla detrazione 

di imposta spettante al committente delle opere, costi-
tuiscono cose pertinenti al reato

• senza che rilevi la condizione soggettiva di detti terzi, in 
conformità alle norme processual-penalistiche che non 
risultano derogate dalla suddetta disciplina 
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